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a memoria liturgica di oggi parla di offerta,
di totale affidamento e di fiducia in Dio. Temi

radicati nella tradizione di fede cristiana eppure
in grado ancora di stupire: come può essere,
infatti, che, al pari di tutti gli uomini, colei che è
stata concepita senza peccato, immacolata, e
che sarà madre vergine di Dio, deve sottostare
a questo rito di presentazione a Dio? L’anima e
la vita di Maria sono da sempre riflesso
trasparente della vita divina, ma questa verità
non basta a se stessa: la Vergine è un esempio,
fino in fondo, del modo in cui l’uomo deve
guardare a Dio. Ed ecco quindi che la liturgia
oggi ci ricorda il primo degli atteggiamenti da
tenere davanti al Creatore: offerta totale di sé e
della propria vita.
Altri santi. Mauro di Parenzo, vescovo e
martire (IV sec.); beata Francesca Siedliska,
religiosa (1842-1902). Letture. 1 Mac 2,15-29;
Sal 49; Lc 19,41-44. Ambrosiano. Ez 3,1-15; Sal
75; Gl 2,21-27; Mt 9,16-17.
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Il Santo
del giorno

Offrire totalmente
la propria vita

di Matteo Liut

Presentazione
Vergine Maria

uomo è l’autore, il centro e il
fine di tutta la vita

economica e sociale» (Catechismo
2459).
I beni creati da Dio non sono
direttamente fruibili: hanno bisogno
d’essere trasformati e adattati ai
bisogni umani. In realtà la creazione è
incompleta. Dio chiama l’uomo e la
donna a continuare la sua opera
creatrice, a diventare con-creatori. Al
che essi rispondono con l’attività
economica. Attività che, per il nesso
con l’azione creatrice divina, assume
valore teologale e vocazionale. E per
la sua destinazione umana è al
servizio delle persone e della
comunità umana. L’uomo dunque, non
il profitto, è il fine dell’attività
economica. Il giusto profitto è scopo
legittimo, ma subordinato.

L’uomo è il fine e prim’ancora il
soggetto: l’uomo lavoratore. Il lavoro
è plurale nelle forme, ma singolare nel
soggetto. Nel senso che la diversità
delle competenze e delle funzioni, dei
livelli di operatività e di responsabilità
convergono nella soggettività umana
e con essa nella pari dignità di tutti gli
operatori. Il lavoro accomuna tutti,
perché chiunque nei diversi settori
dell’economia presta la sua attività.
Non solo l’operaio, l’impiegato, anche
l’imprenditore è un prestatore
d’opera. Ugualmente chi ha compiti
manageriali e direttivi. L’incontro nel
lavoro deve portare alla reciprocità
delle parti: reciprocità di
riconoscimento, di tutela e di
promozione umana. La reciprocità
consente a tutti di sentirsi parte attiva
e riconoscersi e realizzarsi come

persone.
La grande flessibilità e versatilità
dell’economia oggi deve avere quale
corrispettivo umano la condivisione e
la compartecipazione delle parti nel
fronteggiare le sfide che vengono dal
nuovo, in nome di quella dignità
umana che è diritto di tutti vedersi
rispettata e dovere di tutti
riconoscere e tutelare. Bisogna
superare le rigidità legate a schemi
vetero-marxisti, principio di una
conflittualità permanente tra proletari
e padroni, che porta a sottomettere i
primi e a combattere i secondi.
Occorre per questo una mentalità
radicalmente nuova che viene da una
conversione spirituale e morale,
sostenuta da una legalità attenta a
garantire i diritti di tutti.
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Catechismo
quotidiano

Economia a servizio della persona
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.617 GIORNI

L’AMAREZZA DEI TEMPI E LA SPERANZA

Figli, fate figli
FERDINANDO CAMON

UNA NASCITA E REGOLE SOFFOCANTI

La difesa creativa
che il popolo conosce

SANDRO LAGOMARSINI

e lettere dei lettori ai giornali
sono importanti, perché
esprimono l’opinione

popolare, il commento dal basso
alle notizie del giorno, e le reazioni
all’andamento politico, economico,
sociale. In genere contengono
proteste, ma alle volte anche

ringraziamenti. Bisogna dare importanza alle lettere
dei lettori, non meno che agli articoli degli
opinionisti. Qualche giorno fa ho letto su un giornale
una lettera che m’è rimasta impressa. Finito di
scorrere il giornale, sono tornato indietro e l’ho
riletta. Non l’approvo per niente. Ma è chiara, lucida,
esauriente. È la lettera di un padre che ringrazia i figli
perché non fanno figli. Quindi, è un rifiuto della
nonnità dentro il quale c’è un rifiuto della paternità.
Non è una lettera "personale", è una lettera
"generazionale": voglio dire, questo padre non dice
ai figli «grazie figli miei, perché non fate figli e così
non gli trasmettete le vostre malattie genetiche», no,
egli dice che non bisogna fare figli, fare figli è un
errore e una disgrazia, per una serie di ragioni valide
per tutti, e sono le seguenti.
Cos’è, in fin dei conti, fare figli? È «confezionare
marmocchi». E quando li hai confezionati, dove li
porti a spasso? Dappertutto smog, traffico, sporcizia.
Un figlio costa, e se voi, ipotetici padre e madre, siete
precari, come fate a mantenerlo? Allevarlo? Curarlo?
Guarirlo? Educarlo? E poi, che vita gli date? Siamo in
un’epoca in cui conta solo il denaro, chi ha è, chi non
ha non è, voi non avete e vostro figlio non avrà, dovrà
rassegnarsi a non essere. Intorno a noi regna la
volgarità, per integrarsi vostro figlio dovrà essere
volgare, se non sarà volgare resterà un disadattato,
un fuori-società, un escluso, cioè un fallito. Avrà dei
meriti? Ma per ottenere non serve meritare, serve
piuttosto appartenere a qualche lobby. In
conclusione: «Grazie, figli, di non volere figli!».
È una lettera amarissima, e qui l’ho un po’ integrata,
tirando fuori anche ciò che la lettera lasciava coperto.
Ma non credo di averla tradita, ciò che la lettera
comunica è questo. L’amarezza della lettera è
l’amarezza di vivere in quest’epoca, e i mali
dell’epoca noi, gente comune, li riceviamo e li
soffriamo, non li generiamo, siamo vittime. Quindi
nessuna accusa a questo padre, semmai un invito a
pensare che contro i mali del nostro tempo non
bisogna rinunciare a fare figli, ma fare figli ed
educarli da uomini nuovi, allora si creerà un’epoca
nuova. Di fronte a un figlio o a un nipote appena
nato, nessun padre o nonno immagina di essere di
fronte a un «marmocchio confezionato», l’esperienza
è profondamente diversa, al limite del dicibile (per
me, anche oltre). È l’esperienza più alta che si possa
vivere nella vita: la ri-partenza, la ri-vita. Ci sono
state donne che per partorire rischiavano di morire e
hanno accettato, hanno partorito ma sono morte: la
cronaca di una di queste donne ha avuto su un
giornale un titolo inobliabile, «costringe la morte a
pagare una vita».
C’è un libro di Rousseau che comincia così: «Tutto è
bene quando esce dalle mani dell’Autore delle cose,
tutto degenera fra le mani dell’uomo. L’uomo sforza
un terreno a nutrire i prodotti propri di un altro
terreno. Innesta un albero perché porti i frutti d’un
altro. Altera i climi, gli elementi, le stagioni. Mutila il
suo cane, il suo cavallo, il suo schiavo. Ama le
deformità e i mostri. Non vuol nulla come l’ha fatto
natura». Tutto questo non si rimedia eliminando gli
uomini ma educandoli diversamente. Il bambino
non dà importanza al denaro, lui vuole giocattoli. Tra
le cose luccicanti e le cose costose preferisce le
prime. Per la stessa ragione Saffo ama l’oro: perché
splende. Per il bambino il gioco è un lavoro, vale
immensamente, e non importa se non produce
denaro. Gli studiosi di estetica, Benedetto Croce in
testa, invitano l’artista a fare arte con gli stessi criteri.
I figli e i figli dei figli sono la continuazione, la
resistenza, la lotta. Se l’autore della lettera ci tiene
alla sua battaglia, ha bisogno dei figli dei figli per
trasmettere loro anche solo i suoi princìpi:
operazione che vale la pena.
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L i governanti italiani che
negli anni 70 e 80
visitavano gli Usa, la

stampa americana rivolgeva
ogni volta una domanda:
«Come fate, voi italiani, a
cavarvela meglio degli altri in
tempi di crisi»? Giulio Andreotti

rispose: «Ci salva l’economia sommersa». I
giornalisti risero e non vollero rovinare quella
che sembrava una battuta. Andò peggio a Craxi.
Alla solita risposta, gli obiettarono: «Intende
riferirsi alla mafia»? I nostri rappresentanti, in
realtà, avevano ragione. Sapevano che, nei
momenti di difficoltà, almeno 15 milioni di
italiani erano capaci di fare un passo indietro e
trovare una fonte di reddito in una proprietà
agricola da poco abbandonata o in una abilità
artigianale non ancora perduta. Negli ultimi
trent’anni, i cambiamenti della cultura
economica hanno quasi del tutto cancellato il
rapporto produttivo con la terra e le
professionalità autonome. È così aumentata la
fragilità del nostro sistema sociale. Ha detto
bene un medico greco intervistato qualche
mese fa: «Ci vuole del talento per vivere da
poveri e questa abilità, una volta perduta, non si
reimpara dalla sera alla mattina». Oggi, neppure
in Italia siamo più capaci di fare «un passo
indietro» e l’impoverimento assume
immediatamente il suo aspetto più crudo. È per
questo che, prevedendo quali sarebbero stati i
risultati, non mi sono mai entusiasmato di
proclami del tipo: «Faremo pagare le tasse su
ogni attività, anche la più piccola». Non perché
tifassi per gli evasori, ma perché, se tutto
diventa mercato, non solo la massaia non sarà
più capace di «preparare gli agnolotti», come
scriveva Ivan Illich in un saggio famoso, ma
perché in questo modo si azzera nel popolo la
possibilità di una difesa creativa contro gli
errori della politica e della finanza. Se al
cambiamento negativo della cultura si aggiunge
la follia della legge, il disastro è completo.
Prendete il Testo Unico Ambientale n.152 del
2006. Vi si dice che i residui vegetali provenienti
da sfalcio e potatura sono «rifiuti» e pertanto
non si possono accumulare né bruciare. Anche
perché, avverte un avviso del Comune di
Zermeghedo (Vicenza), «recenti sentenze della
magistratura ordinaria» sostengono che le
ceneri ricavate dai residui vegetali non sono un
concimante naturale: l’idea «non trova
riscontro nelle tecniche di coltivazione attuali».
I media progressisti si spellano le mani ad
applaudire le agricolture aristocratiche ed
esoteriche, quelle, per intenderci, dove «ex
architetti, bancari, pubblicitari, avvocati e
ingegneri» producono frutta immangiabile da
vendere ad architetti, bancari e pubblicitari,
come ho letto di recente. Ma se sfalcio un
campo abbandonato da anni e accumulo o
brucio le stoppie sono denunciato penalmente.
E se voglio recuperare un uliveto? Attento: se
qua e là spuntano dei lecci, è questa specie
«naturale» che deve avere la prevalenza
sull’ulivo domestico. I boschi, lo dicono tutte le
ricerche recenti, stanno estendendosi con
grande velocità, ma se sulla montagna ligure
vuoi costruire un garage nel punto di minore
impatto e, disciplinatamente, hai chiesto di
poter togliere due ceppaie di castagno, al limite
di un castagneto che sta resistendo a cancro,
inchiostro e cinipede cinese, nossignore: devi
rifare il progetto con spese insostenibili. È in
questo quadro che i miei amici Sabrina e
Michele, venendo da Milano, hanno messo su
casa alla Lissa di Varese Ligure. E ora è nato
Francesco, uno dei dieci nuovi nati annuali del
Comune (contro i circa 80 decessi). Grande
gioia e speranza del futuro. Ma dopo gli auguri
di benvenuto, anche Francesco vorrebbe che
non chiudessimo gli occhi sui veri problemi.
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Acqua alta ieri in piazza San Marco a Venezia (Lapresse)

L’IMMAGINE

In passerella

BUFERA SULLA TRADUZIONE SPAGNOLA DI «SPOSATI E SII SOTTOMESSA»

Dell’identità di donne e uomini. E di libri contestati
senza averli nemmeno letti

COSTANZA MIRIANO

on il titolo Casate y sé
sumisa: è uscito in Spagna
il mio primo libro, Sposati e

sii sottomessa. Mi avevano
avvisato che quella parola nel
titolo avrebbe dato fastidio alle
donne spagnole, ma mai avrei
pensato che esponenti di ben tre

partiti, Pp, Psoe e Iu (Izquierda Unida), ne
avrebbero addirittura chiesto il ritiro dal mercato,
che una petizione contro il libro avrebbe superato
rapidamente le sessantamila firme (mentre
scrivo), che il consiglio comunale di Granada
avrebbe chiesto alla Procura di intervenire per
vietarne la vendita, imputandomi il reato di
istigazione alla violenza sulle donne. Istigazione
che ovviamente nel mio libro non è neppure
vagamente adombrata. Il capo di imputazione,
l’unico, sarebbe l’uso della parola "sottomessa",
che io peraltro ho copiato da san Paolo.
Ho capito, dunque, che è necessario ripartire da
quelli che per me sono i fondamentali: farò giusto
un riassuntino per chi – ormai sono rassegnata –
vuole esprimere un parere sui libri – miei o di
chiunque altro – senza averli letti (legittimo, sia
chiaro. Non averli letti, dico. Denunciarli alla
procura senza averli aperti un po’ meno). Lezione
uno. Gli uomini sono segnati dal peccato originale.
La vita è il tempo che abbiamo (solo quello!) per la
nostra conversione, e per gli sposati il luogo della
conversione è esattamente il loro rapporto.
Uomini e donne sono diversi, come è osservabile a
occhio nudo. Noi donne abbiamo un enorme
potere: quello di indirizzare l’uomo, verso il bene,
come Maria, o verso il male, come Eva. «Dio –
scrive Giovanni Paolo II nella Mulieris dignitatem –
affida l’umanità alla donna». Questo talento
educativo, che Dio ci ha dato per prenderci cura
dell’essere umano, a volte tendiamo a usarlo per
controllare, manipolare, formattare l’uomo. Lui da
parte sua tende a essere egoista o sfuggente, a
tenersi sempre qualcosa per sé senza dare tutto, e
per imporsi a volte usa la prepotenza, in certi casi
estremi la violenza. Se la donna lavora su di sé, la
sua dolcezza e l’umiltà riescono a non mettere in
moto il mister Hyde che spesso dorme nei maschi,
e che è etologico, perfino zoologico. La bontà della
donna, in alcuni casi, tira fuori il meglio
dell’uomo. Se la cosa riesce, è un salto di civiltà.
Se qualcuno confonde questo progresso umano
con il ritorno al passato patologico – donne
costrette al silenzio, a una mitezza non scelta ma
obbligata – non è colpa mia. Quello che io
propongo non è un ritorno a un certo passato, ma

al contrario un passo avanti: non conformismo,
ma trasgressione, ribellione, libertà. Essere dolci e
accoglienti e materne è il massimo della libertà, è
la libertà dal proprio peccato.
Fare la martire mi piace moltissimo, quindi posso
assicurare in tutta onestà che se in vita mia avessi
mai ricevuto anche solo l’ombra di una
discriminazione mi sarei lamentata in tutti i modi
possibili. Ho potuto seguire la strada che ho
desiderato, nello studio, nel lavoro, nella vita. Ho
cambiato città, ho vissuto da sola, e da sola ho
preso aerei per andare a correre la Maratona di
New York. Sono piena di amiche primari
ospedalieri, ingegneri civili, geologhe, filologhe.
Non voglio sminuire la sofferenza di donne nate in
altri contesti, ma per me e quelle della mia
generazione la pari dignità tra uomo e donna è un
fatto talmente ovvio che ipotizzare che qualcuno
possa metterla in dubbio è pura follia. Sono così
sicura di questo che se potessi stare a casa a fare
"solo" la moglie e la mamma ci starei senza il
minimo senso di frustrazione o umiliazione, ma
anzi con la certezza di avere un privilegio (che
infatti non ho). Magari continuerei a scrivere,
quello sì, ma nei ritagli di tempo di giorno, e non
sarei costretta a farlo tra mezzanotte e le cinque di
mattina, come ora.
Probabilmente la Spagna è uscita dal franchismo,
ma il franchismo non è uscito dalla testa di molte
persone. Come tutte le dittature è stupido,
arretrato, intollerante, violento. La nuova dittatura
oggi è quella delle teorie di genere. Noi invece
crediamo che esistano uomini e donne, e che
l’identità non ce la scegliamo, ma ci viene donata.
La Genesi dice che l’uomo è creato a immagine e
somiglianza di Dio, maschio e femmina. Questo
dice qualcosa di profondissimo sull’umanità, e
qualcosa che forse non abbiamo ancora compreso
in pieno. Papa Wojtyla, mi ha raccontato il cardinal
Caffarra, raccomandava di leggere e rileggere
quella pagina più e più volte al giorno: «Lì c’è tutto
sull’uomo», diceva. Ora mi chiedo: perché in
questo mondo illuminato tollerante aperto tutti
possono parlare, tranne chi mette in dubbio le
teorie di genere? Io credo che l’obiettivo ultimo di
questa aggressività nei nostri confronti sia negare
che siamo figli del Padre, e affermare invece che
possiamo determinare tutto di noi. Alla fin fine,
quello che disturba tanto l’uomo contemporaneo
è sentirsi dire che è creatura dipendente da
Qualcuno. Se si arrabbiano così tanto, è solo
perché non sanno quanto questo Qualcuno ci
ama.
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